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SOMMARIO

Il presente lavoro ha come obiettivo di investigare 
il legame che è intercorso, a partire dagli anni settanta, e 
segnatamente nel quinquennio 1979-85, tra il tasso di disoccu- 
pazione e il reddito reale negli Stati Uniti e nei quattro mag- 
giori paesi della Comunità. Sulla base delle verifiche empiriche 
effettuate si riscontra come il legame risulti di maggiore en- 
tità per gli Stati Uniti, la Germania ed il Regno Unito, mentre 
esso sia estremamente modesto per Francia e Italia. Tale risul- 
tato, che denota una elevata rigidità del tasso di disoccupazio­
ne a variazioni del reddito reale in queste ultime due aree, 
viene evidenziato dalla risposta dinamica del tasso di disoccu- 
pazione che, a fronte di un impulso al reddito di un punto per- 
centuale per un anno, reagisce con una riduzione di oltre mezzo 
punto nel caso di Stati Uniti, Germania e Regno Unito, mentre 
per Francia e Italia detta riduzione risulta di entità trascura- 
bile. viene di seguito esaminata la relazione che intercorre tra 
gli scarti del reddito potenziale da quello effettivo ed il tas- 
so di disoccupazione. Si nota come negli Stati Uniti lo scarto 
formatosi negli anni 1980-82 tra il reddito effettivo e quello 
potenziale si sia in gran parte ridotto negli anni successivi; a 
questa riduzione si è associata una discesa del tasso di disoc- 
cupazione rispetto al picco raggiunto alla fine del 1982. L'am­
pio divario venutosi a creare in alcune tra le maggiori economie 
europee non è stato invece colmato nella recente fase di ripresa 
ed è stato accompagnato da un ulteriore aumento del tasso di 
disoccupazione.
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Introduzione (* )

A partire dal secondo shock petrolifero, molti paesi 
industriali hanno sperimentato una marcata moderazione 
salariale. Contemporaneamente si è assistito a cospicui aumenti 
di produttività, segnatamente in Europa.

Il concomitante verificarsi della moderazione salariale 
e di incrementi di produttività ha comportato una riduzione del 
real wage gap che si era venuto a creare negli anni '10 1/.

Costo reale del lavoro e produttività 
negli Stati Uniti e nei quattro maggiori paesi della CEE 

(Tassi medi annui di variazione, 1978-1985)

Paesi Costo reale del lavoro 
(1) (2)

Produttività del lavoro 
(1) (3)

Stati Uniti 0,0 2,5
CEE 

di cui :
1,8 3,2

Germania federale 1,0 2,9
Regno Unito 2,4 3,8
Francia 1,4 3,5
Italia 2,7 3,0

Fonte: OCSE e ISTAT
(1) Industria manifatturiera. - (2) Remunerazione per addetto cor- 
retta per il deflatore del prodotto. - (3) Prodotto per addetto.

(*) Ringrazio Giorgio Bodo, Stefano Micossi e Ignazio Visco per i 
commenti ad una precedente stesura di questo lavoro. Le opinioni 
espresse, ed eventuali errori, mi appartengono per intero.
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La quota dei salari sul reddito nazionale si è continua- 
mente ridotta a partire dal 1979 scendendo in taluni casi a va- 
lori inferiori a quelli dell'inizio degli anni '10. Queste ten- 
denze sembrano confortare la tesi di una accresciuta flessibi- 
lità salariale in numerosi paesi 2/.

Malgrado la moderazione salariale, i tassi di disoccu- 
pazione negli anni '80 sono aumentati in maniera molto più rapida 
che durante il decennio trascorso. Nel 1985 il tasso di disoccu- 
pazione complessivo dei paesi industriali ha raggiunto 1'8,3 per 
cento; ove si escludano gli Stati Uniti il tasso sale all'8,9 per 
cento: infatti, negli Stati Uniti, il tasso di disoccupazione è 
stato del 7,2 per cento, nettamente al di sotto della media. 
Nella Cee la disoccupazione è stata invece significativamente al 
di sopra della media: 11,6 per cento. Ai tassi di disoccupazione 
di Stati Uniti e Cee corrispondono rispettivamente 8,5 e 14 
milioni di disoccupati.

Prodotto lordo e tasso di disoccupazione 
negli Stati Uniti e nei quattro maggiori paesi della CEE 

(tassi medi annui di variazione, 1978-1985)

Fonte: OCSE e ISTAT 
(1) Variazione media.

Paesi PIL/PNL Tasso di disoccupazione
(1)

Stati Uniti 1,9 0,2
CEE 

di cui : 1,1 0,9

Germania federale 1,2 0,8
Regno Unito 1,0 1,1
Francia 1,1 0,6
Italia 1,4 0,5

A differenti andamenti del tasso di disoccupazione nelle



7

due aree considerate si sono accompagnate differenti evoluzioni 
del reddito: assai sostenuta negli Stati Uniti, con un tasso di 
crescita cumulato tra il 1978 ed il 1985 di oltre 13 punti per­
centuali, più modesta nella Cee, con un tasso cumulato di circa 
il 7 per cento; in altri termini, nell'intero periodo, la cre- 
scita media annua degli Stati Uniti è stata di quasi un punto 
percentuale maggiore di quella europea.

1. Una accresciuta percezione del ruolo rivestito dal legame 
tra occupazione e domanda nella spiegazione delle differenti 
dinamiche occupazionali negli Stati Uniti e nella CEE negli anni 
'80 traspare, negli anni più recenti, sia dalle analisi dei mag- 
giori organismi internazionali sia dalla letteratura economica.

Il Rapporto economico annuale 1984-85 3/ della Commis- 
sione delle Comunità Europee stima che, ove si mantengano immu- 
tate le tendenze dei tassi di di partecipazione, la riduzione in 
Europa del tasso di disoccupazione dall'attuale livello di oltre 
lrH per cento al 7 entro il 1990, richiederebbe un tasso di 
crescita dell'occupazione di 1-1,5 per cento all'anno. Per valu- 
tare il tasso di crescita del PIL necessario a conseguire tale 
obiettivo, la Commissione esamina la relazione statistica tra la 
crescita del PIL e quella dell'occupazione. Il legame tra le due 
variabili nella Cee per il periodo 1961-73 suggerisce, secondo 
la Commissione, che una crescita dell'occupazione di almeno l'uno 
per cento all'anno richiederebbe una crescita del PIL pari ad 
almeno il 6 per cento. Più ottimistici sono i risultati 
dell'esame del periodo 1977-85: se la relazione che emerge per 
questo periodo dovesse mantenersi stabile, il tasso di crescita 
richiesto sarebbe "solamente" del 3,5 per cento all'anno. La 
Commissione analizza anche la relazione tra PIL e occupazio- 
ne negli Stati Uniti: questa oltre a mantenersi stabile nell'in­
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tero periodo considerato, mostra come, negli Stati Uniti, a pa- 
rità di crescita del PIL, sarebbe corrisposto un tasso di aumen­
to dell'occupazione storicamente più elevato di quello della 
Comunità.

Sulla base di confronti eseguiti dal Segretariato 
dell'OCSE 1/ si osserva come negli Stati Uniti investimenti e 
occupazione siano cresciuti significativamente, mentre in Europa 
(quattro maggiori paesi Cee), una crescita assai modesta degli 
investimenti, si è accompagnata a variazioni pressoché nulle del 
livello dell'occupazione.

Il rapporto economico dell'ONU sull'Europa per il 1984-85 
sottolinea come "One major reason for the faster employment re- 
covery in North America since 1982 is the much more rapid growth 
of output than in western Europe. Average annual growth of GDP 
over the last two years has been of the order of 5 per cent, 
which compares with a growth of about 2 per cent in western Eu- 
rope." 5/.

Il Fondo Monetario Internazionale, dopo avere ricordato 
che la disoccupazione nei paesi europei "remains far above le- 
vels that could be regarded as acceptable and is more than twice 
the rate prevailing five years ago", solleva la questione "whe- 
ther demand management policies should be used more actively to 
stimulate economic activity in countries where recovery has been 
delayed" 6/.

Vale infine la pena di menzionare come una fonte non uf- 
ficiale, il bollettino mensile della Morgan Guarantee Trust !_/, 
sostenga che "sizable 'output gaps' have opened up" e, più avan- 
ti, "to appraise the size of these gaps, and whether they are 
narrowing or widening, it is necessary to estimate potential 
output". A tale fine la Morgan utilizza le stime effettuate 
dall'Ocse 8/ e quelle della Wharton Econometrics. Secondo que- 
ste ultime, nel periodo 1980-85 il PIL potenziale sarebbe crè- 
sciuto al tasso annuo percentuale del 2,9 negli Stati Uniti, del 
3,1 in Germania, del 2,3 nel Regno Unito, del 3,3 in Francia e 
in Italia (le stime dell'Ocse risultano più basse di queste, a 
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seconda dei casi, fino ad un punto). Il giudizio che se ne trae 
è che "by every estimate, enormous output gaps prevail today in 
the major industrial countries" 9/. Questi gaps avrebbero mo- 
strato una tendenza alla riduzione negli Stati Uniti e nel Regno 
Unito: ciò malgrado, sulla base delle stime Wharton, l'eccesso 
del reddito potenziale su quello effettivo risulterebbe nel 1985 
pari a 6,1 per cento negli Stati Uniti, 13,4 per cento in Germa- 
nia, 6,9 per cento nel Regno Unito, 13,2 per cento in Francia e 
11,8 per cento in Italia.

La rapida crescita della disoccupazione nei paesi in- 
dustriali negli anni '80, fenomeno che coinvolge in maniera par- 
ticolare l'Europa e da cui gli Stati Uniti sembrano parzialmente 
immuni, ha originato un recente riesame del problema da parte 
della letteratura teorica ed empirica: le diagnosi precedente- 
mente formulate sono state, in taluni casi, aggiornate e rimesse 
in discussione. In un recente lavoro - Bruno (1986) - questo svi­
luppo è così descritto:

"The reasons for the sustained increase in unemployment during 
the 1970le as well as the possible reasons for differences in 
patterns across industrial countries have been studied but que­
stion marks undoubtedly remain. Our own emphasis in an earlier 
study has been on the combination of the great supply shocks of 
the previous decade and the contractionary macro-policy response 
of most OECD countries to these shocks, as well as on the more 
recent policy coordination problem between the U.S. and Europe. 
With a few more years that nave elapsed and quite a few percent 
tage points of additional unemployment there is obviously room 
for both an update and a reappraisal."

La conclusione di Bruno è che mentre i salari avrebbero 
esercitato un ruolo rilevante sul tasso di disoccupazione prin- 
cipalmente durante la metà degli anni '70, almeno per tre tra gli 
otto paesi oggetto dell'analisi (Regno Unito, Belgio e Paesi 
Bassi), l'importanza relativa di questa determinante sarebbe 
diminuita, persino nei tre paesi citati, nel corso del 1978-82, 
periodo in cui la maggior parte dell'incremento della disoccupa-
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zione si associerebbe al rallentamento della domanda aggregata.
Il ruolo della domanda nel determinare l'andamento del 

tasso di disoccupazione è stato esplorato anche da Dornbusch 10/. 
Partendo dalla constatazione che negli anni '80 la crescita del- 
la produttività avrebbe largamente superato quella del costo 
reale del lavoro, Dornbusch ha stimato il legame tra la crescita 
del PIL e le variazioni del tasso di disoccupazione in Europa e 
negli Stati Uniti, riscontrando in entrambi i casi una veloce 
reazione della disoccupazione alla crescita. 11/.

Una anàlisi su singoli paesi europei (Germania e Regno 
Unito), effettuata presso la Federal Reserve di New York, for­
nisce ulteriori evidenze di un legame tra crescita e tasso di 
disoccupazione. Nel lavoro in questione 12/ si stima una relazio- 
ne affine a quella utilizzata da Dornbusch, conseguendo risulta- 
ti analoghi: i paesi europei analizzati sarebbero cresciuti, 
negli anni più recenti, a tassi inferiori a quello potenziale; 
in conseguenza il tasso di disoccupazione si sarebbe ampliato. 
Per ragioni analoghe l'economia statunitense, cresciuta ad un 
ritmo più sostenuto di quello potenziale, avrebbe visto ridursi 
il proprio tasso di disoccupazione 13/.

Malgrado il rinnovato interesse nei confronti di inter­
pretazioni "keynesiane", il modello "classico" occupa ancora un 
ruolo molto rilevante, anche in analisi recenti: una di queste, 
effettuata dai Servizi del FMI 14/ si basa sulla stima della 
relazione tra domanda di lavoro e salari reali: la principale 
conclusione è che gli opposti comportamenti del tasso di disoc- 
cupazione negli Stati Uniti ed in Europa, non sarebbero spiega- 
bili, empiricamente, sulla base della debolezza della domanda di 
quest'area indipendentemente dai "problemi salariali" 15/, A 
sostegno di questo risultato, lo studio utilizza simulazioni 
effettuate dai Servizi della Commissione delle Comunità Europee.

Spunti interessanti si ricavano da uno studio recente­
mente effettuato presso la BRI 16/. Sulla base di un modello 
proposto da Malinvaud nel 1977 17/, mirante a riconciliare le 
due opposte vedute, "classica" e "keynesiana", sulla disoccupa-
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zione, lo studio postula che i salari reali costituiscano un 
indicatore delle condizioni di offerta; conseguentemente in re- 
gime keynesiano l'output e l'occupazione sono determinati dalla 
domanda e in regime classico dall'offerta. Trascurando il fatto 
che il seguito dello studio è basato sulla proposizione, non 
esente da critiche, che coesistano imprese operanti in entrambi 
i regimi, vale la pena di rilevare come l'approccio basato su di 
un modello che a ragione può definirsi "eclettico", migliori 
probabilmente l'accostamento dell'analisi alla realtà, rispetto 
ad un approccio rigidamente dicotomico 18/.

Le implicazioni del modello di Malinvaud sono molte- 
plici. La più importante riguarda il comportamento dinamico del 
sistema economico all'interno dei due regimi, classico e keyne- 
siano. Pur evitando le complicazioni connesse ad una descrizione 
minuziosa del modello e delle sue implicazioni, è opportuno 
ricordare come, nella formalizzazione di Malinvaud, una situa- 
zione di disoccupazione classica finisca per evolvere in una 
di disoccupazione keynesiana; la differenza tra le due è che 
mentre la prima è intrinsecamente instabile, in quanto soggetta 
a modificarsi, la seconda, in assenza di un intervento esterno, 
pud perdurare indefinitamente. L'implicazione di ciò è che una 
diminuzione dei salari reali non sarebbe per sé condizione suf- 
ficiente a restaurare l'occupazione senza un appropriato stimolo 
della domanda. Corollario del modello di Malinvaud è che in con­
dizioni di disoccupazione classica, politiche espansive della 
domanda non hanno un impatto di particolare entità sul tasso di 
disoccupazione. Per questa ragione non è forse inappropriato 
ritenere che, prima facie, il grado di rispondenza della disoc- 
cupazione a variazioni della domanda possa costituire una misura 
della presenza di disoccupazione keynesiana (o, complementarmen­
te, classica). Obiettivo del paragrafo seguente sarà quello di 
tentare la verifica empirica di detta misura.
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2. La metodologia impiegata per stimare il rapporto che 
intercorre tra il reddito e il tasso di disoccupazione negli 
Stati Uniti e in Europa, trae origine dalla relazione nota negli 
anni '60 come "legge di Okun", comune denominatore di recenti 
approcci empirici (Woodham (1984a), (1984b) e (1985), Motley
(1984) e (1985) e Dornbusch (1985)). La legge di Okun si basa 
sul concetto di reddito potenziale: gli scarti del tasso di di- 
soccupazione dal suo valore di "pieno impiego" 19/ sono messi in 
relazione con gli scarti del PIL dal suo valore "potenziale", 
utilizzato per definire quel livello del reddito cui corrisponde 
il pieno impiego del fattore lavoro. La stima del reddito poten­
ziale si propone quindi l'obiettivo, come risulterà più chiaro 
successivamente, di identificare un sentiero di crescita stabile 
del reddito corrispondente ad uno stabile livello del tasso di 
disoccupazione.

Analiticamente la relazione descritta può essere così 
rappresentata :

u - u* = O(.log(Y/Y) {?( >0] (1)

ove u è il tasso di disoccupazione, u* il tasso di disoccupazio- 
ne di "pieno impiego", Y è il reddito potenziale e Y quello os- 
servato. Il reddito potenziale non è una variabile direttamente 
osservabile, ma può essere stimato assumendo che esso si muova 
lungo un sentiero di crescita esponenziale:

log(Y) = a + bt (2)

Sostituendo la (2) nella (1) e riaggiustando i termini si 
ottiene :

u = u* + c\a +o(.bt - o(*log(Y) (3)

Differenziando rispetto al tempo e assumendo costante
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il tasso u* si ha una specificazione alternativa alla (3):

Au = o(.b - o('Ay/y (4)

ove Au è la variazione del tasso di disoccupazione e /^Y/Y è il 
tasso di crescita del reddito. Sia l'equazione (3), sia la (4) 
forniscono utili informazioni sulla sottostante relazione tra 
disoccupazione e reddito. Il termine u* + o(.. a dell'equazione 
(3) suggerisce come noto sia possibile determinare a in fun- 
zione di u* (o viceversa). In conseguenza il livello del sentie- 
ro di crescita del reddito potenziale è associato al tasso di 
"piena occupazione": a valori più elevati di u* corrispondono 
livelli più bassi del sentiero di crescita del reddito potenzia- 
le e quindi valori inferiori dello scostamento tra reddito po- 
tenziale e realizzato. L'equazione (4) mostra come allorché il 
tasso di crescita del reddito realizzato eguaglia quello del 
reddito potenziale, il tasso di disoccupazione si mantiene ad 
un livello costante. Ne deriva che il tasso di crescita del PIL 
associato con un tasso di disoccupazione stabile potrà essere 
usato come stima del tasso di crescita del reddito potenziale.

3. Il legame tra tasso di disoccupazione e reddito è 
stato inizialmente stimato sulla base dell'equazione (3) del 
paragrafo precedente. Le stime, effettuate per gli Stati Uniti e 
i quattro maggiori paesi della Cee, utilizzano dati trimestrali 
per il periodo 1974 1-1985 II. La scelta del periodo è basata 
sull'assunzione che, successivamente al 1973, si siano verificati 
importanti cambiamenti strutturali nelle economie industriali 
20/.

Un esame dei risultati delle stime, effettuate utiliz- 
zando numerose specificazioni alternative 21/, ha condotto a 
scegliere, sulla base di criteri statistici, le equazioni ripor-
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tate in tav. 1. Su tali equazioni sono stati effettuati diversi 
tests di stabilità utilizzando le tecniche elaborate da Brown, 
Durbin e Evans (1975), e successivamente estese da Dufour (1982) 
22/. Le statistiche riportate in tav. 2 forniscono i seguenti 
risultati: 1) i CUSUM consentono di accettare l'ipotesi di sta- 
bilità delle regressioni; -2) i CUSUM quadrati danno indicazioni 
opposte; 3) il test di Quandt non identifica punti di 
instabilità in posizioni significative del campione; 4) il test 
di omogeneità, calcolato su regressioni mobili di 20 osservazio­
ni, suggerisce la presenza di instabilità solo per l'equazione 
degli Stati Uniti; 5) per quest'ultimo paese appare confermata 
l'ipotesi che i coefficienti dell'equazione varino in funzione 
del tempo.

Si è di seguito provveduto a stimare il legame tra varia- 
zioni del tasso di disoccupazione e tasso di crescita del reddi- 
to sulla base della specificazione alle differenze prime 
dell'equazione (4). Come già in precedenza, anche in questo caso 
è stata selezionata una equazione per paese (tav. 3). Ancora una 
volta si è sottoposta a verifica la stabilità delle equazioni 
prescelte: la sola differenza rimarchevole tra questo gruppo di 
stime e quello precedente è l'accettazione dell'ipotesi di sta- 
bilità dell'equazione degli Stati Uniti, contrariamente a quanto 
verificatosi per le stime basate sui livelli (tav. 4).

Da ultimo, si è effettuata una analisi della stabilità 
delle stime nei due periodi precedente e successivo al 1979, per 
accertare se il difforme comportamento negli Stati Uniti e nei 
paesi della Comunità del tasso di disoccupazione sia dovuto, 
anziché al ruolo della domanda, ad una modificazione del legame 
tra questo e l'evoluzione del reddito in ciascun paese. 23/.

A tal fine si è fatto impiego del test di Chow i cui 
risultati, con rigurdo alle due specificazioni alternative, sono 
riportati nella tav. 5 24/. I risultati dei test sulle equazioni 
specificate in livello consentono di accettare l'ipotesi di sta- 
bilità per Germania, Francia e Italia, ma non per gli Stati Uni- 
ti, mentre forniscono risultati discordi per il Regno Unito. Gli
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stessi test, applicati alle equazioni specificate alle differen- 
ze prime, suggeriscono la presenza di instabilità per il solo 
Regno Unito. Utilizzando l'indicazione del test di Quandt (tav. 
4) si è ristimata tale equazione escludendo i primi tre anni 
(1974-76). L'equazione, a seguito di questo trattamento ha supe- 
rato entrambi i test di stabilità. Data la possibilità che 
1'equazione stimata sulla base del nuovo campione non fosse la 
migliore tra quelle possibili si sono anche calcolate diverse 
stime alternative, che hanno confermato l'equazione in questione 
come la "migliore" del gruppo.

4. Ai fini di un confronto si è calcolato il tasso di 
crescita del reddito potenziale dei paesi esaminati utilizzando 
un metodo alternativo di calcolo, basato sulla scomposizione mec- 
canica del tasso di crescita del PIL. Formalmente, le componenti 
del PIL possono essere associate a questo attraverso la seguente 
identità 25/:

Y = (Y/OCC)*(OCC/FL)*(FL/POP)*(POP) (5)

ove Y = PIL, OCC = occupati, FL = forze di lavoro, POP = popola- 
zione. in logaritmi:

log(Y) = log(Y/0CC) + log(OCC/FL) + log(FL/P0P)+ log(POP) (6) 

e, infine, differenziando rispetto al tempo:

Y = (Y/OCC) + (OCC/FL) + (FL/POP) + (POP) (7)

ove il punto sulle variabili denota tassi di crescita.
Il tasso di crescita del PIL potenziale pud essere otte-
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nuto dalla (7) sommando i tassi di crescita di lungo periodo 
delle variabili al lato destro dell'identità depurate da compo- 
nenti cicliche. La tav. 6 riporta il primo termine a destra 
della (7) (prodotto per addetto) e la somma del terzo e del 
quarto (forza lavoro), unitamente ai risultanti tassi di cresci- 
ta del Pil potenziale per gli Stati Uniti e i quattro maggiori 
paesi Cee.

La tav. 7 confronta i tassi di crescita del reddito 
potenziale basati sulle stime econometriche con quelli dovuti al 
metodo di scomposizione: per gli Stati Uniti e la Germania, i 
risultati delle diverse tecniche appaiono sufficientemente 
in linea fra loro, mentre per il Regno Unito, il calcolo basato 
sulla decomposizione fornisce un risultato leggermente più 
basso. Per l'Italia e, in particolare, per la Francia, i numeri 
risultanti dai due metodi risultano alquanto discordanti; oc- 
cor re comunque notare come, nel caso di questi due paesi, le 
stime del reddito potenziale basate sulla scomposizione siano, 
come quelle basate sulla stima econometrica, considerevolemente 
più elevate che per i rimanenti.

5. L'evidenza empirica conferma l'esistenza dell'ipotiz- 
zato legame tra il reddito ed il tasso di disoccupazione negli 
Stati Uniti, in Germania e nel Regno Unito; questo legame appare 
più tenue per la Francia e l'Italia. 26/

La tavola 8 riporta i coefficienti di equilibrio delle 
equazioni stimate per i cinque paesi nelle due specificazioni 
alternative, che mostrano entrambe un coefficiente 0^, che misu- 
ra la reazione del tasso di disoccupazione a variazioni del 
reddito, di entità estremamente modesta sia per la Francia sia 
per l'Italia. I coefficienti p( degli altri tre paesi risultano 
sensibilmente più elevati, confermando i risultati di altre ri- 
cerche 27/.
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La relazione di lungo periodo tra variazioni del tasso 
di disoccupazione e tasso di crescita del reddito è rappresenta- 
ta nella fig.l ove la differenza tra i coefficienti 0^ nei di- 
versi paesi è resa evidente dalle diverse inclinazioni delle 
rette. La figura in esame consente di rappresentare euristica- 
mente il tasso di crescita potenziale, il quale é identificato, 
per ciascun paese, dalla intersezione tra la retta stessa e la 
linea verticale corrispondente al punto zero dell'ordinata, che 
implica un livello costante (Au = 0 ) del tasso di disoccupazio­
ne 28/. Si vede immediatamente come il tasso di crescita corri- 
spondente ad uno stabile livello del tasso di disoccupazione 
risulti molto elevato per Francia ed Italia, in rapporto a quel- 
lo degli altri paesi, come anche rispetto a qualunque ragionevo- 
le valutazione a priori. Nel contempo, per questi due paesi, la 
tendenza all'aumento del tasso di disoccupazione dovuta a tassi 
di crescita modesti è inferiore a quella degli altri paesi (per 
tassi di crescita inferiori all'incirca al 2 per cento all'anno) 
come risultato della più elevata rigidità a variazioni della 
domanda.

Giudizi ulteriori sulle caratteristiche del legame tra 
reddito e occupazione, nei paesi in esame, si evincono dalla 
fig. 2 ove è rappresentata la risposta dinamica del tasso di di- 
soccupazione ad un impulso al reddito, sostenuto per quattro 
trimestri, che ne aumenta la crescita di un punto, in ragione 
d'anno, rispetto a quella potenziale. Gli Stati Uniti hanno la 
reazione più rapida: l'aggiustamento si completa quasi intera- 
mente nello spazio di quattro trimestri; assai più lenta la ri- 
sposta di Germania e Regno Unito (sei-sette trimestri) per i 
quali l'effetto di lungo periodo è però più ampio. Mentre la 
riduzione del tasso di disoccupazione degli Stati Uniti conse­
guente alla crescita più rapida equivale a meno di mezzo punto 
percentuale, per Germania e Regno Unito la riduzione è di 0,55 e 
0,60 punti rispettivamente 29/. Per Francia e Italia la situazio- 
ne è alquanto differente: la maggior parte dell'aggiustamento si 
compie rispettivamente in cinque e sette trimestri, mentre la
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riduzione di lungo periodo del tasso di disoccupazione si misura 
in circa la decima parte di un punto percentuale 30/.

Si può ora ritornare sui risultati dello studio di Dorn- 
busch, dei quali si era fatta menzione nel primo paragrafo. 
La stima del tasso di crescita del reddito potenziale degli 
Stati Uniti (constant unemployment growth rate), come anche la 
misura della risposta del tasso di disoccupazione a variazioni 
del reddito, risulta in accordo con i risultati del presente 
lavoro. Dornbusch effettua lo stesso calcolo per l'aggregato 
Cee, ottenendo risultati non dissimili dalla "media" di quelli 
qui ottenuti, per i quattro maggiori paesi Cee 31/. Appare ora 
evidente che, come si era già anticipato, l'aggregazione di sin- 
goli paesi in una unica area può fornire delle indicazioni se 
non fuorvienti, quanto meno di difficile interpretazione. Natu- 
ralmente, le obiezioni testé enunciate potrebbero estendersi al 
procedimento, utilizzato in questa sede, di aggregare in una 
unica equazione per paese tutti i settori che compongono l'eco- 
nomia. Si può infatti sostenere come gli effetti di composizione 
provenienti dal procedimento aggregativo possano nascondere in- 
formazione in misura tanto più ampia quanto più difformi tra 
loro sono i comportamenti all'interno dei singoli settori. Ad 
esempio, il comportamento dell'occupazione negli Stati Uniti 
durante gli anni '80, ha risentito favorevolmente non soltanto 
dello sviluppo del settore dei servizi, ma anche della sensibi- 
lità dell'occupazione nel settore manifatturiero all'evoluzione 
ciclica della domanda. Non vi sarebbero invece evidenze di ten- 
denze analoghe in Europa. A ciò si aggiunge che un modello di- 
saggregato può consentire di eliminare componenti "esogene” qua- 
li, ad esempio, l'occupazione nella Pubblica Amministrazione. Il 
presente lavoro è basato sulla piena consapevolezza di queste 
limitazioni e del fatto che cercare di ovviarvi avrebbe travali- 
cato l'originario obiettivo che ci si era proposti.
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6. Fatte salve le precisazioni testé esposte, appare 
legittimo ritenere che il modello basato sulla legge di Okun, 
suggerendo l’influenza di un inadeguato sviluppo del reddito sul 
fenomeno della disoccupazione nelle economie europee, non sia da 
ritenersi del tutto inappropriato.

La semplice evidenza grafica della fig. 3, sembra con­
fortare tale diagnosi: comune denominatore per i paesi esami­
nati è l'ampliarsi, nel corso del 1979-85, del divario tra il 
reddito potenziale e quello effettivo; negli Stati Uniti, tutta- 
via, lo scarto formatosi negli anni 1980-82 tra il reddito ef- 
fettivo e quello potenziale 32/ è stato in gran parte ridotto 
negli anni successivi, mentre a questa riduzione si è associata 
una discesa del tasso di disoccupazione rispetto al picco rag- 
giunto alla fine del 1982. L'ampio divario venutosi a creare 
nelle maggiori economie europee non è stato invece colmato nella 
recente fase di ripresa, e si è accompagnato ad un ulteriore 
aumento del tasso di disoccupazione. L'intensità del legame tra 
reddito e disoccupazione risulta comunque diversa tra i paesi 
della Comunità (quanto meno, tra i quattro maggiori) suggerendo 
l'influenza che fattori diversi dalla domanda avrebbero eserci- 
tato in alcuni paesi nel contribuire a determinare gli andamenti 
del tasso di disoccupazione.
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NOTE

1/ Cfr. OECD (1985b), pag. 30.
2/ Detta tesi è stata recentemente sostenuta dall'OCSE sulla 

base di evidenze empiriche. Il Segretariato dell'OCSE (cfr. 
OECD (1985a), pag. 29 e segg.), utilizzava un indicatore 
della flessibilità dei salari reali ricavato dalle 
elasticità stimate in equazioni dei salari monetari nel set- 
tore privato. Sulla base di tale indicatore, costituito dal 
rapporto tra l'elasticità della crescita dei salari monetari 
rispetto all'inflazione nel breve periodo e la semielasticità 
della crescita dei salari monetari rispetto alla disoccupa- 
zione, i salari si definiscono rigidi se reagiscono forte- 
mente a variazioni dell'inflazione e debolmente a variazioni 
della disoccupazione e flessibili nel caso opposto. Come 
risultato di questa analisi si riscontrava una correlazione 
positiva tra grado di rigidità e tasso di disoccupazione. 
(Per una descrizione più dettagliata della metodologia e 
delle relative implicazioni, cfr. Coe e Gagliardi (1985)). 
Allo scopo di verificare l'ipotesi che le rigidità salariali 
siano diminuite dopo il secondo shock petrolifero l'OCSE 
(cfr. OECD (1985b) pag. 30 e segg.) ha simulato il compor- 
tamento dei salari nei maggiori paesi industriali per il 
periodo 1979-1984: con l'eccezione dell'Italia, in tutti i 
paesi considerati i salari monetari realizzati sono risulta- 
ti sistematicamente inferiori ai valori simulati, suggerendo 
un mutamento della sensibilità dei salari reali a cambiamen- 
ti dei prezzi e/o della disoccupazione. Secondo l'OCSE que- 
sti preliminari risultati empirici starebbero a testimoniare 
una accresciuta flessibilità salariale in numerosi paesi.

3/ Cfr. Commission of the European Communities (1985), pag. 
32 e segg.

4/ Cfr. OECD (1985b).
5/ Cfr. ONU (1985) pag.54. Si ricorda, a questo proposito, come 

l'ONU abbia già in precedenza condotto confronti internazio- 
nali del legame tra occupazione e domanda, pervenendo a ri- 
sultati di un certo interesse (ONU (1982), pag.51 e segg.).

6/ Cfr. IMF (1985) pag. 7. Nel prosieguo il rapporto sembra 
dare una risposta negativa a questo quesito, laddove afferma 
"Governments for the most part have resisted to short-run 
stimulative policies and have opted instead to pursue steady 
growth with price stability, an approach that offers better 
?rospects for sustained employment growth in the longer run." 
pag. 28).

7/ Cfr. Morgan Guaranty Trust (1985).
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8/ Cfr. Muller e Price (1984).
2/ Cfr. Morgan Guaranty Trust (1985), pag. 3.
10/ Cfr.Dornbusch (1985).
11/ Mentre si rinvia ai paragrafi successivi per una discussione 

di questo risultato, si obietta come il procedimento di ag- 
gregare le economie europee in una unica analisi possa esse- 
re in una certa misura fuorviante, come risulta dalle diffe- 
renti conclusioni di quattro recenti "case studies", riguar- 
danti le quattro maggiori economie europee e il tema della 
crescita della disoccupazione (Layard e Nickell (1986) per 
il Regno Unito, Franz e Koenig (1986) per la Germania, Ma- 
linvaud (1986) per la Francia, Modigliani, Padoa-Schioppa e 
Rossi (1986) per l'Italia). Lo studio sul Regno Unito con­
clude, sulla base dell'esercizio condotto, che la maggior 
parte dell'aumento nella disoccupazione a partire dal 1979 
sarebbe dovuto alla diminuzione della domanda; lo studio 
sulla Germania sostiene la priorità del riaggiustamento di 
squilibri di natura microeconomica nella struttura della 
remunerazione reale sulle misure dal lato della domanda; 
quello sulla Francia mette in rilievo il permanere in quel 
paese di pesanti ipoteche, legate all'evoluzione salariale, 
che costituirebbero tuttora fattori depressivi per la doman- 
da e la profittabilità; quello sull'Italia, mostra che l'ef- 
ficacia di politiche di domanda e/o di offerta su tasso di 
disoccupazione è neutralizzata dagli ordini di grandezza 
irrealistici degli interventi richiesti, e come pertanto 
l'evoluzione dell'occupazione sia legata in gran parte ai 
futuri sviluppi della domanda mondiale.

12/ Cfr. Woodham (1985)
13/ Cfr. Woodham (1984a) e (1984b).
14/ Cfr. International Monetary Fund (1986).
15/ L'evidenza empirica su cui si basa il lavoro in esame non è 

esente da critiche, alla luce di alcune debolezze teoriche 
(Dornbusch 1985). Queste sono riassumibili nei seguenti pun- 
ti: 1) l'assunzione di concorrenza perfetta (il cui rilascio 
invalida completamente il modello), 2) il trattamento del 
capitale come omogeneo; 3) l'impiego in sede di stima di 
specificazioni dinamiche e di disequilibrio inconsistenti 
con la formulazione del modello di base.

16/ Cfr. BRI (1986).
17/ Nella bibliografia di questo studio è citato il modello, 

sotto molti riguardi più esauriente, pubblicato da Malinvaud 
nel 1980, di cui però non viene fatto impiego.



22

18/ Altro elemento da menzionare è la distinzione che nello 
studio viene fatta tra l'influenza diretta dei salari reali 
sull'occupazione e quella "indiretta", che passa attraverso 
l'influenza dei salari reali, via la profittabilità, sull'in- 
vestimento e le variazioni (nella dimensione e nella composi- 
zione) dello stock di capitale. Si ricorda come l'analisi di 
organismi quali la CEE e l'OCSE siano largamente basate su 
questo secondo modello.

19/ Di questo concetto, alquanto proteiforme, la Commissione per 
l'Europa dell'ONU ha recentemente elencato sette definizioni 
"ufficiali" (cfr. ONU 1985): 1) non-accelerating inflation
rate of unemployment (NAIRU); 2 ) natural rate"; 3 ) equili^ 
brium rate ; 4) frictional "unemployment rate; 5) cyclical 
unemployment rate-; 61 voluntary unemployment rate; 7 ) opti- 
mal wage-fixing rate of unemployment. Va 3a sé che ognuna 
delle definizioni elencate fa riferimento a particolari teo­
rie o ipotesi di lavoro diverse dalle altre; per la stessa 
ragione, non è improprio ritenere che si possano elaborare 
ulteriori definizioni d questo concetto, il che non va cer­
tamente a vantaggio della generalità.

20/ "The year 1973 suggests itself as a watershed in post-war 
economic development, as it was the year of the last major 
cyclical boom and of the massive increase in energy prices." 
ONU (1982 ) pag.44. A questo proposito cfr. anche Internatio- 
nal Monetary Fund (1985) pag. 164. Fra i lavori che indivi- 
duano il 1973 come punto di cambiamento in stime del reddi- 
to potenziale cfr. ad es. Woodham (1984b).

21/ Sono stati utilizzati come regressori il reddito reale cor­
rente e ritardato fino a tre trimestri e la variabile dipen- 
dente ritardata di un trimestre in tutte le possibili combi- 
nazioni. Si è tentato inoltre di vincolare i parametri della 
variabile reddito secondo diversi schemi di ritardi distri­
buiti polinomialmente. Questo ultimo procedimento non ha 
comportato particolari vantaggi rispetto a specificazioni 
"libere". Per conseguenza si sono preferite queste ultime. 
E' forse superfluo, infine, ricordare come l'impiego, peral- 
tro consueto, di forme ridotte per la stima degli effetti 
della domanda sull'occupazione, fornisce dei risultati qua- 
litativamente inferiori a quelli ottenibili da un completo 
modello strutturale.

22/ La procedura elaborata da Brown, Durbin e Evans (1975) ipo- 
tizza che le variabili indipendenti siano non stocastiche. 
In conseguenza, ove necessario, le verifiche sono state ef­
fettuate "correggendo" la variabile dipendente con il suo 
valore ritardato moltiplicato per il coefficiente di aggiu­
stamento stimato. Cfr. Dufour (1982).



23

23/ Se il legame tra tasso di disoccupazione e reddito fosse 
mutato sarebbe difficile sostenere la tesi che il tasso di 
disoccupazione è aumentato dopo il 1979 a causa di una evo­
luzione della domanda meno favorevole che in passato. Per 
chiarire questo punto si definisca la relazione lineare tra 
disoccupazione e reddito:

u = f ( Y) c> u/ c)Y 0
e, denotando con il deponente 1 e 2 il periodo prima e dopo 
il 1979:

ul = fl(Yl)
e :

u2 = f2(Y2)
Supponendo u2 > ul, avremo:

u2 - ul - f2(Y2) - fl(Yl) > 0
da cui, se f2 = fi = f, sarà:

u2 - ul = f(Y2 - Yl)
e i differenti tassi di disoccupazione saranno spiegati dai 
differenti livelli del reddito.
Al contrario, se f2 fi, sarà:

f2(Y2) > fl(Yl)
diseguaglianza che potrà essere soddisfatta da condizioni 
che non implicano necessariamente differenti livelli del 
reddito.

24/ E' necessario menzionare come l'accuratezza della diagnosi 
fornita dal test di Chow possa essere diminuita dalla pre- 
senza di autocorrelazione seriale dei residui, che viola una 
delle assunzioni di base. Per una ampia discussione di que- 
sto problema cfr. Consigliere (1981).

25/ La scomposizione impiegata in questa sede non é che una tra 
le tante possibili. Per un confronto tra diversi metodi cfr. 
Whoodham (1984b) e (1985) e Gordon (1984).

26/ La difformità dei risultati, tra i diversi paesi, del modello 
sottoposto a verifica, ha sollevato il dubbio che il modello 
stesso fosse, almeno in taluni casi, scarsamente adatto 
a descrivere il legame tra occupazione e reddito. Lo schema 
adottato postula infatti implicitamente la costanza del tas- 
so di partecipazione e una tendenza uniforme della crescita 
della popolazione. Non è però improprio ritenere che in pre­
senza di un margine di disoccupati "scoraggiati", l'aumento
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della domanda di lavoro conseguente, per esempio, ad un au- 
mento dell'attività economica, indurrebbe tali disoccupati 
a entrare nel mercato, accrescendo il tasso di partecipa- 
zione e l'offerta di lavoro. Ciò avrebbe come conseguenza 
una minore correlazione tra i movimenti del tasso di disoc- 
cupazione e quelli del reddito. Al fine di ovviare a tale 
inconveniente si é tentato di correggere il modello stesso 
sostituendo al tasso di disoccupazione tout court il rappor- 
to tra il numero degli occupati e quello della popolazione. 
Il procedimento non ha arrecato vantaggi apprezzabili sul 
piano della verifica empirica: di conseguenza si è stabilito 
di mantenere la specificazione originaria.

27/ Cfr. ad esempio Woodham (1984a) e Dornbusch (1985) per gli 
Stati Uniti e Woodham (1985) per la Germania ed il Regno 
Unito.

28/ Dornbusch chiama il tasso di crescita così ottenuto "con­
stant unemployment growth rate", che è forse una definizione 
più appropriata (e meno ambigua) rispetto a "potential out- 
put growth rate", comune al resto della letteratura.

29/ Questi risultati non si discostano da quelli di Woodham 
(1985): "Roughly speaking, one percentage point of growth in 
excess of potential for one year lowers the unemployment 
rate in the United States about 0.4 percentage point in the 
long term. Comparable figures for Germany and the United 
Kingdom are 0.5 and 0.6 percentage polnt respectively.F

30/ Tale risultato non è così straordinario come può apparire: 
Modigliani, Padoa-Schioppa e Rossi (1986) stimano che un aumento deil'output di 10 punti percentuali ridurrebbe nel 
primo anno il tasso di disoccupazione in Italia di soli 1,3 
punti percentuali e nell’arco di cinque anni di 2,5 punti 
percentuali.

31/ Cfr. Dornbusch (1985) pag. 15.
32/ Il reddito potenziale per Stati Uniti, Germania e Regno Uni- 

to è quello calcolato sulla base della relazione tra tasso 
di disoccupazione e reddito; per Francia e Italia si è fatto 
ricorso al metodo alternativo dell'interpolazione per i 
picchi. La ragione di questa scelta è che il PIL potenziale 
per questi due paesi, calcolato in base all'assunzione che 
ùu = 0 risulta, come si è visto, molto elevato, causa la ri- 
gidità del tasso di disoccupazione a variazioni della doman- 
da. Si è perciò cercata una misura più appropriata ad una 
discussione sulla direzione del PIL rispetto alla sua ten- 
denza di lungo periodo. Nel caso degli altri paesi, per la 
stessa ragione, mutatis mutandis, si è ritenuto di potere utilizzare il calcolo basato sulla relazione tra disoccupa- 
zione e domanda.
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Fig. 3

Scarti dei reddito potenziale da quello effettivo e 
tasso di disoccupazione in alcuni paesi industriali

STATI UNITI

REGNO UNITO

GERMANIA

FRANCIA

ITALIA

reddito potenziate % ... 
raddito effettivo ' lasso di deoctasszions

Fonti: Elaborazioni su dati OCSE e IstaL
(♦) Il calcolo del reddito potenziale per Stati Uniti, Germania e Regno Unito è 

stato effettuato utilizzando stime econometriche del legame tra variazioni del tasso 
di disoccupazione e tasso dì crescita del reddito. Il potenziale di Frenala e Italia è 
stato ricavato col metodo dell'interpolazione per i picchi. Il tasso di disoccupazione 
dell'Italia inclwdc i disoccupati equivalenti alle ore di C1G concesse.
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Fonti dei dati

Per tutti i paesi eccetto l'Italia:

PIL/PNL: OECD, Main Economie Indicators.
Tasso di disoccupazione: OECD, Quarterly Labour Force

Statistics.

Per l'Italia:

PIL: ISTAT.
Tasso di disoccupazione (*): Elaborazioni Banca d'Italia su 

dati INPS, ISTAT e Ministero del 
Lavoro.

(*) Include i disoccupati equivalenti alle ore di CIG concesse.
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CIG, di L. Guiso - D. Terlizzese (luglio 1987).
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(*) I «Temi» possono essere richiesti alla Biblioteca del Servizio Studi della Banca d’Italia.
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